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	Catechisti: il Vescovo vi manda al servizio del Vangelo

Convocazione dei catechisti e consegna del mandato

Milano-Duomo, 11 ottobre 2003



«Andate in tutto il mondo e predicate il vangelo ad ogni creatura» (Marco 16, 15). 

Carissime catechiste e catechisti, abbiamo riascoltato, ancora una volta, la voce di Cristo risorto. In realtà, questa è una voce che risuona continuamente, senza sosta, nel nostro cuore di discepoli del Signore. È una voce stampata in modo indelebile dentro il nostro stesso essere, che Cristo Signore configura come «sale della terra» e «luce del mondo» (cfr. Matteo 5, 13-14) . È una voce che racchiude e sprigiona una “grazia”, la fortuna cioè di partecipare alla stupenda avventura missionaria della Chiesa; e insieme comporta una “responsabilità”, quella di essere gravati del compito di portare la nostra parte, del tutto necessaria e insostituibile, al realizzarsi concreto della missione evangelizzatrice della Chiesa nella storia.

È nell’ascolto attento e premuroso della voce di Gesù risorto, del suo “mandato missionario”, che vogliamo riflettere insieme sul significato del rito che oggi compiamo.

Il mandato conferito dal Vescovo

È il rito del mandato agli operatori pastorali che svolgono compiti educativi. Questo rito rappresenta ormai una tradizione diffusa e consolidata nelle parrocchie della nostra diocesi. Infatti, all’inizio dell’anno pastorale molte comunità cristiane esprimono con questo gesto il valore profondamente ecclesiale del servizio svolto dai catechisti, dagli educatori e dagli animatori che si impegnano a viverlo nel contesto vivo di un’autentica comunione educativa: quella della Chiesa Maestra e Madre.

Quanto stiamo vivendo ora nella Chiesa cattedrale – che è la radice e, in un certo senso, il compendio di tutte le chiese sparse nella diocesi – è l’espressione più piena di questa tradizione: qui, infatti, il mandato viene conferito personalmente dall’Arcivescovo, che è “il primo catechista” e, quindi, il primo responsabile della catechesi che si attua in tutta la Chiesa di Milano.

Questo mandato diocesano manifesta in un modo particolarmente luminoso, eloquente e incisivo la natura e l’importanza della catechesi come parte essenziale e irrinunciabile dell’evangelizzazione: non tanto come “primo annuncio” del Vangelo (anche se sempre, in ogni momento, si deve far emergere la sua novità e freschezza), quanto piuttosto come “spiegazione progressiva” del Vangelo stesso, una spiegazione che deve essere offerta a tutti i cristiani – adulti, giovani, adolescenti, ragazzi e fanciulli –, per un cammino educativo destinato a far conoscere-celebrare-vivere il Vangelo, la “lieta notizia” di Gesù salvatore.

La catechesi, infatti, con tutto il suo impegno per spiegare e illustrare il Vangelo, è finalizzata a suscitare e promuovere l’incontro vivo e personale con Gesù Cristo. È quanto essa fa trasmettendo e spiegando la verità della fede nella sua bellezza e nel suo fascino, introducendo e accompagnando i credenti alla celebrazione liturgica e alla preghiera, ossia a entrare nell’ineffabile “mistero” di Dio e del suo donarsi a noi in Gesù, e inserendoli e rendendoli partecipi della vita di carità – e dunque di comunione e di missione – della Chiesa. 

La celebrazione del mandato nella Chiesa cattedrale vuole esprimere in modo chiaro e forte la “qualità ecclesiale” del ministero catechistico, che quotidianamente e dappertutto si svolge nella Chiesa. E precisiamo: non solo “nella Chiesa”, ma anche e anzitutto “in nome della Chiesa”. È la Chiesa stessa a essere mandata da Cristo nel mondo per l’annuncio e la testimonianza del suo Vangelo. E, a sua volta, è la Chiesa a mandare i suoi membri, chiamandoli a partecipare alla grazia e alla responsabilità missionaria ricevuta da Cristo.

Quest’anno, poi, il mandato catechistico diocesano assume un significato ancora più rilevante dal momento che, nella mia responsabilità di Vescovo, ho tracciato all’intera Chiesa di Milano un Percorso pastorale diocesano tutto incentrato sulla “missionarietà”: Mi sarete testimoni, e destinato a rendere sempre più splendido il volto missionario della Chiesa ambrosiana e, quindi, di tutte le comunità parrocchiali e realtà ecclesiali che la compongono. È proprio quella della missionarietà la sfida spirituale e pastorale che la celebrazione del mandato esprime e ripropone. Lo stesso vocabolo “mandato” la indica e la suggerisce: è infatti un “comando”, quale eco del comando missionario di Gesù stesso; è, nello stesso tempo, un “invio”, che dice l’andare verso coloro ai quali “dobbiamo” testimoniare e “far vedere” Gesù.

In questa prospettiva, dico anche la mia grande gioia nel costatare come la Quattro giorni catechisti di quest’anno è stata dedicata a riflettere su “la testimonianza della verità cristiana nella catechesi”, e questo a partire e in riferimento alla persona viva e concreta di Gesù Cristo e alla sua sconvolgente e affascinante autopresentazione: «Io sono la via, la verità e la vita» (Giovanni 14, 6). Penso, allora, che il frutto più bello e decisivo di questa “Quattro giorni catechisti” sia stato per tutti voi l’aver riscoperto e riconfermato il fondamento originale del ministero catechistico. Sì, perché il vostro è un ministero che trova il suo punto di partenza, la trama permanente del suo sviluppo e la meta verso cui tende nella “confessio fidei”, nella confessione di fede in Gesù Cristo, vero Dio e vero uomo, unico, universale e necessario Salvatore dell’uomo e del mondo. È, questa, una confessione di fede veramente unica, singolare, straordinaria e risolutiva perché introduce in un rapporto personale, personalissimo con il Signore Gesù, una comunione intima di conoscenza e di amore che cambia radicalmente la vita del credente, dando origine a un’esperienza nuova e rinnovatrice, capace di attrarre e di contagiare anche gli altri. 

Così l’incontro personale con Cristo Signore suscita inevitabilmente il bisogno interiore insopprimibile di mostrare e di comunicare anche agli altri questa nuova esperienza di vita. Ecco aprirsi allora l’intreccio dinamico tra la contemplazione di Gesù e la missione di annunciare il suo Vangelo. Proprio a questa dinamica contemplazione-missione siamo stati richiamati dai brani del “Percorso pastorale diocesano” proposti in questa celebrazione. La contemplazione è condizione essenziale per l’annuncio del Vangelo. L’aver visto il Signore è il segreto meraviglioso e affascinante ed è la forza propulsiva della Chiesa che la sospingono a far vedere il volto di Gesù Cristo agli uomini. Per questo suo costitutivo ed essenziale rapporto con Cristo, la Chiesa è, nella sua intima fisionomia, – come scriveva Paolo VI nell’esortazione Evangelii nuntiandi – una “comunità evangelizzata ed evangelizzante”: come Gesù Cristo è il missionario del Padre e del suo amore misericordioso, così la Chiesa è la missionaria di Gesù Cristo e del suo amore che guarisce, libera e salva.

Sia questa, allora, la grazia che oggi vogliamo fiduciosamente chiedere al Signore e la responsabilità che, con cuore libero e pronto, vogliamo assumerci con la celebrazione del mandato: essere sempre più una comunità di credenti che vive con slancio l’evangelizzazione e la trasmissione della fede, ossia la traditio fidei, come necessaria e gioiosa esigenza della confessio fidei, della rinnovata adesione e comunione con Gesù Cristo, Via Verità e Vita. Con Pietro diciamo nell’intimo del cuore e davanti a tutti: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente!» (Matteo 16, 16).

Fiducia e coraggio nelle difficoltà

Carissimi, voi da tempo siete impegnati – e, sono sicuro, nel segno di una grande fedeltà e generosità – nel servizio al Vangelo, in particolare nella forma della catechesi. Proprio per questo conoscete bene le non poche e non piccole difficoltà che rendono più faticoso e frustrante il vostro servizio. 

In termini generali, il vissuto della fede e la sua trasmissione nelle nostre comunità sono oggi minacciati e rovinati dai noti fenomeni che segnano profondamente la cultura odierna: la secolarizzazione, l’indifferenza religiosa, il neopaganesimo. 

In termini più specifici, si devono rilevare questi altri fenomeni, che incidono sulla fede e sulla sua forza missionaria: la crisi dei processi comunicativi, il pluralismo religioso, la perdita del senso della storia, la visione della vita come realtà racchiusa in un esclusivo orizzonte terreno. 

Non è difficile allora immaginare come tutto ciò abbia gravi conseguenze problematiche, anzi negative, sulla catechesi di ogni età, ma specialmente su quella rivolta all’età evolutiva. Una simile catechesi non può più contare, almeno come in passato, sui tradizionali canali educativi, in particolare quelli della famiglia e della scuola. Sono canali ormai profondamente indeboliti, quando non racchiudono veri e propri ostacoli alla trasmissione dei valori, a cominciare da quelli religiosi. Anche negli ambiti educativi della famiglia e della scuola ritroviamo, ampia e profonda, la rottura tra il Vangelo e la cultura, segnalata con lungimiranza da Paolo VI.

Sì, questo è tutto vero. Ma proprio questa situazione storico-sociale-culturale non deve divenire per tutti noi un motivo di paura che ci blocca, né tanto meno una tentazione che ci spinge a rinunciare all’impegno. Deve essere, invece, una provvidenziale provocazione, una sfida forte alla nostra responsabilità missionaria: è una responsabilità che dobbiamo rendere più matura, convinta e decisa.
Il Signore ci chiede di avere fiducia e coraggio: in primo luogo in Lui, nella sua presenza, nel dono del suo Spirito, secondo le sue stesse parole: «Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo» (Matteo 28, 20); «Avrete forza dallo Spirito Santo che scenderà su di voi e mi sarete testimoni a Gerusalemme, in tutta la Giudea e la Samaria e fino agli estremi confini della terra» (Atti 1, 8). Fiducia e coraggio nella Chiesa, che con la sua parola e soprattutto con la grazia di Cristo ci sostiene e ci stimola. Fiducia e coraggio anche in noi stessi: il Signore Gesù ci ha scelti, e quotidianamente ci sceglie, come “servi inutili” sì, ma servi veri, ossia strumenti vivi e responsabili per annunciare il suo Vangelo e per testimoniare la bellezza e la gioia di una vita vissuta nella sequela di Cristo Signore.

Non spaventiamoci delle difficoltà, delle fatiche, delle delusioni, dell’indifferenza, della sordità e del rifiuto che possono gravare sul nostro servizio catechistico. Impariamo dall’apostolo Paolo a “soffrire per il Vangelo”. Proprio questa sofferenza ci darà modo di crescere nell’amore per Cristo e di rendere ancora più accesa e infuocata la passione missionaria. E Cristo non ci lascerà mai senza la sua consolazione, anzi senza la sua gioia.

Il ministero del catechista 

In questa celebrazione diocesana del mandato si manifesta in modo singolare anche l’identità, la figura specifica del catechista. Questa identità è da ritrovarsi e definirsi sempre e solo all’interno della grazia e della responsabilità che tutta la Chiesa riceve per l’annuncio del Vangelo e la trasmissione della fede. 

Questo è il meraviglioso disegno dell’amore di Dio: tutti i cristiani e ciascuno in particolare - nessuno escluso –, grazie al dono dello Spirito Santo, possono e devono, con la vita e con le opere, testimoniare il Vangelo secondo la propria personale vocazione e condizione di vita. E questa è una testimonianza veramente preziosa, anzi insostituibile. 

Ma deve dirsi non meno prezioso e insostituibile l’annuncio diretto ed esplicito del Vangelo, ossia la testimonianza orale di Gesù Cristo: di Lui come “Parola di Dio fatta carne umana”, Parola da ascoltare-incontrare-incarnare nella vita quotidiana. Per questo la comunità cristiana ha bisogno di uomini e di donne pienamente disponibili a servire il Vangelo in modo più esplicito e diretto, in qualche misura stabile e pubblico, ossia riconoscibile nella comunità stessa. 

Per rispondere a questa necessità, la nostra Chiesa di Milano si è sempre impegnata a suscitare, a discernere e a formare vere e proprie vocazioni al ministero catechistico. 

Oggi, raccogliendo i frutti di questo impegno, io come Vescovo ho la grande gioia spirituale di conferire a voi l’incarico specifico e proprio di operatori pastorali nel ministero della Parola, ministero che voi esprimerete e vivrete, con rinnovata e più generosa passione, nella catechesi per le diverse fasce d’età, nella preparazione dei fidanzati al matrimonio cristiano, nell’apostolato biblico, nelle molteplici forme di nuova evangelizzazione e di primo annuncio.

In particolare, il mandato diocesano vi chiede di vivere non in modo isolato il vostro servizio pastorale, ma con una viva “coscienza di ecclesialità” e, dunque, in comunione con la Chiesa e nella Chiesa. Ciò significa la disponibilità sincera e piena, anzi la gioia fraterna di riconoscere, apprezzare e valorizzare la grande varietà dei ministeri presenti nelle nostre comunità cristiane. Come tutti sappiamo, questi molteplici ministeri si possono ricondurre ai tre fondamentali ambiti della Parola, della Liturgia e della Carità, i quali, a loro volta, fanno riferimento a quella “triade indivisa e indivisibile” di Parola-sacramento-vita che caratterizza radicalmente la fede cristiana, sia in se stessa che nella sua trasmissione. 

Naturalmente, la molteplicità e la varietà dei ministeri e, quindi, delle figure di operatori pastorali non devono sfociare in una scorretta frammentazione – o, peggio, in una intollerabile contrapposizione – dell’agire pastorale. Chiedono, piuttosto, di essere vissute nella logica propria della Chiesa, che è logica di comunione. Per questo, dobbiamo vivere il nostro compito di catechisti nel segno non solo di una fattiva collaborazione tra noi, ma anche di una più cordiale comunione e di una più forte corresponsabilità con tutti gli altri operatori pastorali. E questo è possibile a una condizione elementare, faticosa forse ma assolutamente necessaria: quella di stimarci tutti quanti a vicenda. San Paolo è più energico ed esigente: ci comanda, in ordine a poter realmente vivere la comunione ecclesiale, di impegnarci in una specie di vera e propria “gara” nella stima reciproca. Sì, «gareggiate nello stimarvi a vicenda» (Romani 12, 10).

A questo proposito è significativo che la celebrazione diocesana del mandato avvenga a conclusione del tradizionale appuntamento formativo delle “Quattro giorni catechisti”, tenutosi nelle diverse Zone pastorali. La presenza di oltre quattromila catechisti e la loro attiva partecipazione all’intero percorso formativo diocesano costituiscono un segno promettente, perché mostrano che i nostri catechisti hanno maturato la consapevolezza della necessità di offrire un servizio educativo generoso e competente, sostenuto da un vivo senso di Chiesa.

Carissime catechiste e catechisti, sappiate tutti che il Vescovo conta molto sul vostro prezioso servizio al Vangelo. Sono sicuro che lo svolgerete a partire da un vero e profondo amore per i bambini, i fanciulli, i ragazzi, gli adolescenti, i giovani e gli adulti che la Chiesa – anche attraverso questo mandato – affida al vostro cuore. Non solo, ad assicurare il vostro servizio sarà soprattutto il vostro più grande amore a Gesù Cristo, il missionario del Padre, colui che vi chiama a prendere parte alla sua stessa missione evangelizzatrice.

Il Percorso pastorale diocesano “Mi sarete testimoni” lo consegno anche a voi. Lo affido a voi in una maniera particolare e specifica. Vivete, dunque, con convinzione ed entusiasmo la vostra personale missionarietà. Rendete autentici e coraggiosi missionari tutti coloro che voi portate alla fede e aiutate a crescere nella fede. Rendete le vostre parrocchie e i vostri decanati, e insieme le relazioni con le persone che incontrate negli ambienti della vostra vita quotidiana, spazi umani nei quali il Vangelo viene annunciato e testimoniato, accolto e vissuto.

A tutti e a ciascuno di voi auguro che le parole conclusive del brano di Vangelo che oggi è stato proclamato possano diventare veramente “vita della vostra vita” e fonte inesauribile di coraggio, di gioia e di pace: «Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore operava insieme con loro e confermava la parola con i prodigi che l’accompagnavano» (Marco 16, 20).
+ + Dionigi card. Tettamanzi
    Arcivescovo di Milano
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